
POLITICA INTERNA 

Scandalo 
delle tangenti 

La battaglia dei commissari comunisti 
per impedire l'ultimo insabbiamento 
Battello e Brutti (Pei): «Non abbiamo 
cercato verità preconfezionate» 

«C'erano le prove 
per incriminare i ministri» 
Ieri l'Inquirente ha chiuso la sua troppo lunga vita 
di «grande insabbiatrice». L'ultimo atto ha riguar
dato tre ministri coinvolti nella vicenda delle «car
ceri d'oro». I comunisti avevano chiesto l'incrimi
nazione di Darida e Nicolazzi; supplemento d'in
dagine per Vittorino Colombo. Ne parliamo con 
Nereo Battello, relatore, e Graziella Tossi-Brutti, 
vicepresidente della commissione. 

GIUSEPPI F. MENNELLA 

••ROMA. Battello, perche1 

nella tua relazione hai chic-
i lo «In l i commistione In
quinate proponeste «Ile Ca
mere riunite l a messa In sta
lo d'accasa di Derida e Meo-
h i a t 
Perche I risultali dell'Indagine 
- e cioè la documentazione 
acquisita, le testimonianze, gli 
Interrogatori degli Imputati 
laici e lire Interrogatori degli 
atessi uomini di governo - ci 
hanno consentito di ottenere 
per Nicolazzi e Darida riscon
tri oggettivi delle dichiarazioni 
dell'architetto Bruno De MI-
co. Riscontri tanto più impor-

. tanti In quanto si scontravano, 
soprattutto per Darida, con 
uno strenuo atteggiamento 
negatorio di qualsiasi rappor
to - addirittura di conoscenza 
- con li De Mico. 

Parliamo del de dello Ds-
ridai casa è emerso a ano 
caricar 

È emersa, per esempio, la vi

cenda del sedici passi rilascia
ti a De Mlco perché potesse 
accedere alla segreteria parti
colare del ministro di Grazia e 
giustizia. Ed inoltre: il ministro 

arida di solito delegava ad 
un sottosegretario la presi
denza del comitato paritetico 
per l'edilizia carceraria. Inve
ce, per due volte, nella prima
vera del 1983, lo ha eccezio
nalmente presieduto il mini
stro. Si noti che questo comi
tato - composto anche da un 
gruppo di alti funzionari del 
ministero dei Lavori pubblici -
aveva competenza in materia 
di finanziamenti e rimodula-
zlone dei finanziamenti per le 
carceri in costruzione. Era 
cioè il punto di riferimento 
decisivo per l'attiviti dei can
tieri di Bruno De Mlco. 

Ma quelle riunioni del co-
mluio presiedale da Deri
da si sono rivelate Impor-

Direi proprio di si - risponde 
Graziella Tossi-Brutti - perché 
proprio in una di quelle due 
sedute compaiono rimodula-
zionl di finanziamenti a favore 
di alcuni cantieri di De Mico. 
Decisioni che non erano pre
viste nell'originario ordine dei 
lavori del comitato. Va ancora 
detto che l'indagine prende le 
mosse dal tabulati del compu
ter del De Mlco sequestrati 
dall'autorità giudiziaria e le 
cui annotazioni trovano ri
scontro, anche temporale, 
con le riunioni del comitato. 

Battello, e a carico di Nko-
lattl cosa avete accertato? 

Il ministro socialdemocratico 
ha negato che il suo ministero 
potesse aver avuto competen
ze in materia di edilizia peni
tenziaria, tutto essendo devo
luto al locali provveditori del
le opere pubbliche e al mini
stero della Giustizia. Abbiamo 
accertato, invece, che presso i 
Lavori pubblici esisteva una 
commissione per l'approva
zione dei progetti per le car

de) ministro, altissimo funzio
nario del ministero e membro 
del Comitato centrale del 
Psdl. 

ceri e che I funzionari di que
sto ministero sedevano in 
quel comitato paritetico. In 
entrambe le strutture era pre
sente il latitante ingegner Di 
Palma. A Di Palma - dice De 
Mico - furono consegnati, In 
più riprese, due miliardi ri
chiesti dal ministro stesso. Il 
Di Palma era una vecchia co
noscenza di Nicolazzi, sin da
gli anni novaresi, ed è stato 
inoltre segretario particolare 

sa qaette scense 
al ritrovano nd computer 
dIDeMleoT 

SI - afferma Graziella Tossi-
Brutti - , nel giro di un mese 
compaiono uscite per due mi
liardi sotto la sigla ZI S NI, 
identificata dal De Mico e da 
altri testimoni come corri
spondente al nome di Nico
lazzi. D'altronde, i numeri dei 
telefoni novaresi e romani di 
Nicolazzi comparivano nette 
rubriche di De. Mico e della 
sua segretaria. E emersa, Inol
tre, una frequentazione conti
nuata e prolungata Ira il De 
Mico e II ministro Nicolazzi, il 
quale utilizzava sistematica
mente e a sua discrezione 
l'aereo privato del De Mico. 
Le affermazioni di quest'ulti
mo, Infine, sono confortate da 
altre, concordanti deposizio
ni. 

Per Vittorino Colombo, U 
relatore Nereo Battello ha 

un sappia
te. Perché? 

Noi non ci siamo mossi ani
mati da pregiudizi politici e di 
schieramento o da spirito per
secutorio, ma sulla base di 
una obiettiva valutazione del 
materiale probatorio. Per II 
ministro Colombo esistono le 
prove della frequentazione 

del De Mico (e Colombo am
mette ciò) ed esiste la prova 
del versamento di denaro da 
parte di De Mico al Mazzani, 
gii segretario del ministro de. 

i sono poi un paio di viaggi a 
bordo del jet, anche questi 
ammessi. Però, siccome 1 dati 
del computer si riferiscono 
anche ad eix>ca posteriore a 
quella in cui il Colombo fu mi
nistro delle Poste e siccome il 
Mazzani aveva indubbiamente 
rapporti d'affari con le impre
se De Mico, ci è sembrato ne
cessario chiedere ulteriori in
dagini per verificare la reale 
natura dei rapporti Mazzani-
De Mico (anche per le ulterio
ri cospicue somme che il Maz
zani nega di aver ricevuto), la 
loro durata e il collegamento 
tra alcuni versamenti di som
me, la costruzione del palazzo 
delle poste in piazza Cordusio 
a Milano, e i rapporti tra la 
Codemi e l'Italpost, nonché il 
ruolo del ministro in questi in
trecci. 

Ma cos'è che vi ha convin
to dell'opportunità di chie
dere l'UicrisunazIone di 
Darida e Nlcouuzl? 

Alla base dell'intero impianto 
probatorio -- risponde la sena
trice Tossi-Brutti - come pro
va storica insormontabile c'è 
un computer dal quale risulta
no, sia pure attraverso sigle, i 
nomi di Darida, Nicolazzi e 
Mazzani. Questo computer, in 
quanto impiantato in epoca 

Il presidente dell'Inquirente Egidio Sterpa 

non sospetta, conservato in 
luogo riservato e conosciuto 
soltanto dal De Mlco e dal suo 
più intimo entourage, pone l'i
neludibile interrogativo: o il 
De Mico lin dal 1979 aveva 
preordinato un complotto 
contro i ministri (tesi del tutto 
insostenibile ed infatti da nes
suno sostenuta), oppure la 
presenza di quelle sigle ci ri
porta a circostanze storiche 
che, poiché verificate ampia
mente, giustificano la richie
sta di messa In stato d'accusa 
di Darida e Nicolazzi, con ri
serva di ulteriori indagini per 
Colombo, il cui nome non 
compare fra le sigle del com
puter. Nessun commissario ha 
potuto sostenere argomenta
zioni contrarie alnmpianto 
accusatorio della relazione 
Battello. La maggioranza ha 
tentato, invece, di far slittare 
ulteriormente il momento dei-
la decisione fino al punto che 
i de hanno chiesto, con un do

cumento, che l'Inquirente in
viasse comunicazioni giudi-
ziane al De Mico e al segretari 
del ministri. Cosi avrebbero 
ottenuto la remissione all'In
quirente anche degli altri pro
cedimenti davanti alla magi
stratura ordinaria: cioè qual
siasi indagine si sarebbe para
lizzata poiché la commissione 
parlamentare ha chiuso la sua 
attività. 

Battello, perché hai Ipotiz
zato Il reato di concussio
ne? 

Le prove dicono che i ministri 
sfruttavano la loro posizione 
di preminenza nei confronti 
del De Mico in stato di sogge
zione in quanto condizionato 
dal bisogno di ottenere senza 
intralci e ritardi i finanziamen
ti per i lavori in corso nei vari 
cantieri. Tutto ciò (costrizione 
e soggezione) configura ap
punto il reato di concussione. 

Relazione «aperta»? Una trovata... 
Ma la «relazione aperta» dell'Inquirente alle Came
re, che cos'è? E, innanzi tutto, e legittimo propor
la? E vero che da Ieri .sera a mezzanotte la commi*'. 
sione per i procedimenti di accusa nei confronti 
dei ministri non ha più il potere istruttorio, per gli 
elfetti del referendum abrogativo dell'8 novembre 
'87; ma ciò non la fa diventare, automaticamente, 
una commissione come tutte le altre. 

NADIA TARANTINI 

L'è» ministro Citilo Darida 

nml ROMA. Che ora l'Inqui
rente diventi una commissio
ne come tutte le altre i pro-
{>rìo ciò che invece tentano di 
ar credere gli affossatori del 

procedimento contro Darida, 
Colombo e Nicolazzi. 

Non sono gli articoli, abro-

Jiati, della legge del 1978, in
atti, a imporre alla commis

sione Inquirente dì presentarsi 
al Parlamento, nel caso deci
da di non archiviare (come 
questa volta), con la proposta 
motivata di messa in stato di 

accusa di uno o più ministri. 
Come dice la norma costitu
zionale, da cui è discesa la pri
ma legge costitutiva dell In-
Sulrente, nel 1963, lacommls-

one ha il dovere di (arto 
quando, nel corso delle sue 
indagini, essa non riesca a di
mostrare la •manifesta infon
datezza» delle accuse rivolte 
ai ministri. 

Ma il referendum non ha 
abrogato anche un altro, im
portante strumento, che va 
nella stessa direzione. Il rego

lamento dcirinqulrente, che 
resta vivo e valido (come ha 
detto anche la Colte costitu
zionale rec.!pendd 11 riaullato 
referendario), Impone all'In
quirente di presentarsi in Par
lamento con una relazione 
«conclusiva», tratta dagli ele
menti acquisiti con le indagi
ni. 

Inoltre, vi i un elemento di 
illegittimità che nasce dal fat
to, grave, che la commissione 
l'altra notte non si è neppure 
data un termine entro il quale 
questa famosa •relazione 
aperta» dovrà essere presen
tata in Parlamento. Dunque la 
commissione privata per ef
fetto del referendum proprio 
dei poteri dli grande insabbia-
trice - si è riservata proprio il 
potere di affossare smedie 
un'inchiesta, al di la di quel 
che potrà succedere nellìm-
mediato futuro (nuova legge 
costituzionale, provvedimenti 
temporanei, eie). Il presiden
te liberale Sterpa, l'altra notte, 
ha parlato invece con decisio
ne di «sessanta giorni», entro i 

quali la relazione «aperta» do
vrà essere presentata alle Ca
mere. Da cosa,, trae questa 
convinzione?^^ 

Dal fatto che, se la commis
sione Inquirente da ieri alle 
ore zero fosse diventata una 
semplice commissione «refe
rente», in effetti dovrebbe, 
conclusa un'indagine, riferire 
al Parlamento entro 60 giorni. 
Se questa opinione fosse vali
da, non solo la situazione non 
migliorerebbe, per chi ha pro
posto il compromesso, anzi 
peggiorerebbe. In questi casi, 
netta normale prassi di una 
commissione referente, infat
ti, bastano cinquanta firme di 
deputati o di senatori per 
chiedere al Parlamento un 
supplemento d'indagine, per 
il quale la commissione avreb
be un tempo non di sessanta, 
ma di centoventi giorni, quat
tro mesi. 

Ecco profilarsi un rinvio in
finito nella telenovela del mi
nistri corrotti. Un rinvio che si 
legge in filigrana, come filoso

fia portante dello smilzo ordi
ne del giorno dell'altra notte, 
nel quale - in due righe suc
cessive - si afferma che l'In
quirente dovrà acquisire ulte-
nori elementi per la relazione-, 
o il contrario, cioè che la 
commissione dà mandato im
mediato ai relatori di prepara
re, appunto, la relazione. E, 
con evidenza, un mandato 
che non si può eseguire. 

Cosa accadrà, comunque, 
quando la fantomatica rela
zione arriverà in aula? Con tut-
ta probabilità, vista la spacca
tura verificatasi in seno alla 
commissione, sarà accompa
gnata da diverse relazioni di 
minoranza, che saranno di
scusse e votate. Non c'è dub
bio che esse chiederanno la 
messa in stato di accusa di Da
rida e Nicolazzi. Cosa succe
derà, se nel frattempo non sa
rà stata approvata neppure 
una legge-ponte? Che l'Inqui
rente sarà diventata il «gran 
magazzino» delie archiviazio
ni mascherate (con relazioni 
«aperte»). 

Parla «il grande coiruttore» 

Adriano Zampini: 
«Vedrete, i miei coimputati 
faranno carriera» 
•Pensate, tra ricorsi, bancarotta e altre faccende mi 
aspettano ancora quattro o cinque processi, Ci vedre
mo almeno fino al 1995, magari ci saranno Darida e 
Nicolazzi in qualche altro governo, forse l'on. La 
Ganga siederà sulla poltrona che adesso è di Betti
no». Lunedi comincia a Torino il processo d'appello 
per lo scandalo delle tangenti e Adriano Zampini 
tenta di rinverdire la sua (discutibilissima) notorietà... 

PAPA NQ8T1U WOAZIom 

ana TORINO. Il «grande 
corruttore» Adriano zampi
ni - personaggio centrale 
del primo processo che si 
concluse due anni la con 19 
condanne e un'unica asso
luzione - offre salatini e 
spumante ai cronisti convo
cati per ascoltarlo. E parla, 
parla molto, a rupia libera. 
DI tulio un po': considera
zioni più o meno giusufl-
cazioniste della corruzione 
negli affri pubblici, Indigna
zione nei confronti della 
giustizia che non è giusta, 
frecciate maligne contro 
(ignoti) amministratori in 
carica, vittimismo, qualche 
anticipazione sulla linea di
fensiva che terra nel nuovo 
dibattimento. L'unica «noti
zia» è che Zampini, che ave
va già fatto stampare un li
bro intitolato «Il faccendie
re», sta ora scrivendo «un 
quadernetto», per dire «tut
ta la verità», con la collabo
razione di un giornalista. 
Ma è difficile immaginare 
quale giovamento speri di 
trarre da simile iniziativa: il 
suo «collaboratore» è infatti 
il ben conosciuto Luigi Ca
vallo, servitore di molle 
bandiere, uomo Fiat e sche
datore ai tempi di Valletta e 
dopo, implicato in vicende 
giudiziarie, definito «Il pro
vocatore» persino nel titolo 
di un libro che la Einaudi 
aveva dedicato alle sue non 
gloriose vicende. E il «qua
dernetto» non trova chi sia 
disposto a stamparlo, 

Secondo Zampini, da 
quando è scoppiato lo 
scandalo di Torino (2 mar
zo '83), «l'atteggiamento 
generala nei confronti della 
corruzione è molto cambia
to». Il meccanismo delle 
«mance» illecite, afferma 
ancora citando dati del 
Censis, tocca i 1 Smila mi
liardi di lire e coinvolge non 
meno di 240mila persone: 
«L'Italia è al quinto posto 
nel mondo, ma al primo tra 
i paesi industrializzati». In
somma, c'è «una cultura 
della corruzione», esistono 
«personaggi eccellenti che 
avevano 500 milioni per 
volta nella valigetta», e Ira 
pochi anni «pensando alle 
tangenti torinesi si potrà ap
pena sorridere». 

I furfanti, del resto, mica 
sarebbero spariti. Con aria 
falsamente distratta, Zampi
ni butta giù un'accusa pe
sante: «L'anno scorso un as
sessore, tramite interposta 

persona, mi ha proposto un 
affare dietro compenso di 
SO milioni. Ho denunciato 
la cosa ai carabinieri. Per la
vori e appalti si continua a 
pagare. La costruzione del 
nuovo stadio? Tutto quello 
che so, io l'ho raccontato 
qualche settimana fa a un 
giudice...», 

Per Zampini il vero scan
dalo sta nelle differenze di 
trattamento che favorisco
no gli «eccellenti», al quali 
«non vengono messe ma
nette e catene»: «Certi miei 
coimputati hanno fatto car
riera, stanno fuori con un* 
cauzione di 20 o 30 milioni, 
lo per la liberi provvisoria 
ho dovuto versare 200 mi
lioni, come Rizzoli, eppure 
non ho la sua ricchezza». E 
•incazzato come un giova
ne lupo» perché hanno vo
luto lare II processo d'ap
pello In fretta e furia: «Si po
teva «farlo Ira sette o otto 
mesi, si sarebbe visto me-

Silo quali sono I colpevoli 
a condannare e gli inno

centi da assolvere Non 
gli sta bene che l'on, Giusy 
La Ganga, responsabile Enti 
locali del Psi, condanno in 
primo 

grado a due anni e sei 
mesi per la ricettazione di 
un assegno, non atri chia
mato a giudizio lunedi In 
quanto la sua positrone è 
stata stralciata In attesa del
l'autorizzazione a procede
re: «La sua è una vittoria; 
forse adesso stari pensan
do a un sottosegretariato. A 
questo punto quasi quasi mi 
aspetto che Enzo Biffi Gen
tili vada afare il sindaco 

Enzo Biffi Gentile * l'ex 
vtcensldaco socialista che 
in prima Istanza era stato 
condannato a quattro anni 
per corruzione e interesse 
privato. Per Zampini, rico
nosciuto anche luì colpevo
le di corruzione, tre anni di 
reclusione. Pene da tre anni 
e mezzo a un anno e S mesi 
avevano colpito anche i de
mocristiani Beppe Gatti (ca
pogruppo in Comune), 
Claudio Artusl, Girjvanni 
Falletti e Liberto Zattonl, il 
dirigente Fiat Umberto Pec-
chini, il dirigente socialista 
Nanni Biffi Gentili (fratello 
di Enzo) e gli ex assessori 
psi Libertino Sctcolone, 
Claudio Simonelli e Gianlui
gi Testa, i comunisti Gian
carlo Quagliottl e Franco 
Revelli, rispettivamente ce-

Sogruppo in Comune e alla 
egione Piemonte. 

"—"^——""— Oggi alla Camera l'approvazione definitiva 

C'è la legge sui giudici 
«Ha vinto il Parlamento» 

Il Senato ha approvato ieri sera la nuova disciplina 
della responsabilità civile dei magistrati. Si attende 
già oggi la ratifica definitiva della Camera. I senato
ri hanno stralciato le norme relative al Consiglio di 
Stato e ai tribunali militari, confermando invece 
quelle sulla Corte dei conti. Maffioletti (Pei): «L'ap
provazione della legge è un successo nostro e del 
Parlamento». 

FABIO INWINKL 

atti ROMA. È passata proprio 
all'ultima ora. Scadevano Ieri i 
120 giorni di sospensione 
dell'efficacia abrogativa del 
referendum: in serata l'assem
blea di palazzo Madama ha 
approvato la ritorna della re
sponsabilità civile del giudici. 
Una legge dall'iter quanto mai 
tormentato, che attende già 
nella giornata di oggi la san
zione finale di Montecitorio 
(se ne occuperà la commis
sione Giustizia in isede legisla
tiva) alle modifiche apportate 
ieri dai senatori. 

Va rilevato anzitutto che 
questa riforma, un «atto dovu
to» dopo il responso popolare 
dello scorso novembre, è In
tervenuta quando sembrava 
che manovre e veti di ogni ge
nere l'avessero ormai blocca
ta ad un passo dal traguardo. 
Su questo aspetto ha Insistito 

nella dichiarazione di voto il 
comunista Maffioletti, moti
vando il consenso ad una 
•legge di rilevanza istituziona
le che abbiamo fermamente 
voluto che si discutesse pur in 
presenza della crisi di gover
no». «Questo voto - ha detto -
lo consideriamo un successo 
nostro e un'assunzione di re
sponsabilità del Parlamento». 

In precedenza la commis
sione Giustizia, che ha lavora
to per due giorni in sede redi
gente, aveva delinito le que
stioni ancora controverse. Cir
ca le magistrature speciali, lo 
stralcio sollecitato dai sociali
sti e concordato poi in seno 
alla maggioranza, si è ridotto 
alle sole norme relative al 
Consiglio di Stato e al tribunali 
militari. Rimane invece nel te
sto di questa legge l'istituzio
ne di un organo di autogover

no della Corte dei Conti, prov
visto delle funzioni disciplina
ri e di altri poteri. Giova ricor
dare che I magistrati della 
Corte avevano minacciato lo 
sciopero se questo Istituto fos
se stato eliminato dai testo de
finitivo. I comunisti hanno vo
tato contro, in sede di com
missione, alle decisioni di 
stralcio, qualificandole come 
manovre volte alia conserva
zione di centri di potere. In 
particolare hanno chiesto al 
governo di conoscere gli 
emolumenti denvanti da inca-
nchl extra-giudiziari gestiti dai 
componenti il Consiglio di 
Stato (nonché dagli altri magi-
strati). 

Sul punto, lungamente di
scusso in questi mesi, della re
sponsabilità negli organi col
legiali, si è ripristinato il mec
canismo delia verbalizzazione 
del dissenso del singolo com
ponente di un collegio giudi
cante. Questo riscontro, però, 
farà parte del complessivo 
processo verbale della Came
ra di consiglio, da depositare 
anche in caso di sentenza 
unanime, allo scopo di tutela
re la segretezza dei pronun
ciamenti dei singoli giudici. 

Dai socialisti sono venute 
espressioni di «moderata sod
disfazione» sull'epilogo di un 

•iter» parlamentare che aveva
no voluto subordinare alle 
evoluzioni della crisi di gover
no. I democristiani giudicano 
la legge «equilibrata». Totale il 
dissenso, ribadito in aula, dei 
radicali e dei demoproletari, 
che parlano di tradimento del
lo spirito del voto referenda
rio. 

Nella stessa giornata di ieri 
la giunta esecutiva dell'Asso
ciazione nazionale magistrati 
ha diffuso una dura risoluzio
ne sul ritardi del Parlamento e 
sui vuoti legislativi che ne de
riverebbero (in realtà, come si 
è detto, questi vuoti sono stati 
scongiurati dall'iniziativa degli 
ultimi giorni al Senato). 
L'Anm esclude l'adozione di 
misure di protesta clamorosa, 
a cominciare dalle ventilate 
Ipotesi di sciopero, «pur es
sendo decisa a respingere 
con forza qualsiasi tentativo di 
strumentalizzazione o di inti
midazione da qualsiasi parte 
provenga». La magistratura as
sociata ha rivolto un appello 
al capo dello Stato e alle altre 
istituzioni per essere tutelata 
nei compiti della giurisdizione 
e sollecita il potere politico ad 
una più incisiva attenzione ai 
problemi della giustizia. 

A questi problemi hanno 
fatto riferimento, nel dibattito 

Alessandro Crisaiolo, presi
dente dell'associazione magi
strati 

di ieri al Senato, il rappresen
tante comunista e lo stesso 
ministro Vassalli, sottolinean
do le importanti scadenze e le 
pressanti esigenze che stanno 
di fronte al mondo giudiziario 
e le attese eli giustizia dei citta
dini. L'attenzione si sposta ora 
alle prospettive che si aprono 
con il nuovo codice di proce
dura penale e alle inadegua
tezze del sistema che si appre
sta a servirsene. 

La partita della responsabi
lità civile, suscitata dall'Inizia
tiva referendaria, ha occupato 
i due rami del Parlamento in 
uno snervante rimpiattino da 
dicembre sino ad ora. In real
tà sono ben altri i nodi che 
affliggono la giustizia nel no
stro paese e non pare propno 
che gli ultimi governi (al di là 
della «buona volontà» di Vas
salli) se ne siano preoccupati. 

' Il provvedimento riguarda anche negozi e botteghe 

Sfratti: approvata 
la proroga fino al 31 dicembre 

GUIDO DELL'AQUILA 

ani ROMA. Le decine di mi
gliaia di sfratti che incombe
vano nei comuni ad alta ten
sione abitativa sono sospesi fi
no al 31 dicembre dì quest'an
no. Il provvedimento, che ri
guarda sia le abitazioni sia i 
laboratori artigiani sia gli eser
cizi commerciali, è stato ap
provato in via definitiva dalla 
Camera, con le modifiche ap
portate dal Senato, nell'ultimo 
giorno utile. Sarebbe infatti 
scaduto proprio stamane. Un 
applauso in piazza Montecito
rio ha accolto la notizia porta
ta dal deputato comunista Lui
gi Butteri. Un centinaio di per
sone avevano infatti organiz
zato fin dalla mattina un presi
dio davanti alia Camera, su in
vito del Sunia e della Cernie-
sercentl. Pochi minuti prima, 
in aula, insieme con la legge, 
era stato approvato anche un 
ordine del giorno, presentato 
da Pei, Psi, Psdl e De che Im
pegna il governo a rivedere i 
criteri di individuazione delle 
•aree calde» da assoggettare 
alia proroga Dall'elenco che 
il Cipe ha compilato in due ri
prese sono tuttora esclusi del 
centri con gravi difficoltà abi
tative. Tipici gli esempi delle 
cinture di Milano e di Torino o 
addirittura di città di ISOmila 
abitanti, come Prato. Questo 
perché la «vigente normativa 
- come recita l'ordine del 
giorno approvato ieri a Mon

tecitorio - prevede il manda
mento pretorile quale ambito 
temtonale per l'individuazio
ne della particolare tensione 
abitativa». 

La Camera ha approvato il 
testo pervenuto dal Senato 
che modificava profonda
mente la prima versione del 
decreto. Tra le altre cose a pa
lazzo Madama era stata inseri
ta una norma fondamentale, 
quella che estendeva il benefi
cio della proroga ai laboratori 
artigiani e agli esercizi com
merciali, esclusi dal testo pre
sentato dal governo. Questa 
positiva novità - che era stata 
chiesta a gran voce dalle asso
ciazioni degli artigiani e dei 
commercianti - ha contribui
to non poco al voto positivo 
espresso sul complesso della 
legge dal Pel, pur in perma
nenza - ha osservato Bulleri -
di carenze gravi dello stesso 
decreto e in assenza di una 
reale politica della casa e del 
territorio da parte degli ultimi 
governi. 

Per consentire l'approva
zione del provvedimento in 
tempo utile, le opposizioni 
hanno riunciato a mettere ai 
voti gli emendamenti già for
malizzati. Una seppur lieve 
modifica avrebbe infatti ri
chiesto un'altra lettura da par
te di palazzo Madama, deter
minando la decadenza del de

creto. In particolare il Pei ave
va proposto in tre distinti 
emendamenti che fossero i 
consigli regionali - e non il 
solo Cipe - a individuare I co
muni ad alta tensione abitati
va: che l'esecuzione degli 
sfratti venisse sospesa comun
que fino al 31 dicembre per 
tutti i cittadini portatori di 
handicap; e che venissero 
mantenute operative le com
missioni per la graduazione 

degli sfratti fino al mano '91, 
per evitare che alla scadenza 
della legge si precipiti di nuo
vo in una situazione di allarme 
sociale. Commenti positivi so
no venuti dalla Conlartlglana-
to, dalla Confesercentl e dal 
Sunia, che tuttavia ha osserva
to che il decreto «si limita a 
spostare nel tempo I proble
mi». Le associazioni dei oro-
pnetan e la Confedllizla han
no invece duramente criticato 
il provvedimento. 

COMUNE DI PISTOIA 
Avviso di gara 

Quatta Amministrata» mimo, ruba» a 3- tolta M i Olacarict 
controlla» In ritorno pur k> amaltlmanto dogli R.S.U. 
l'importo provino dot lavori t pari t c>ca L 1.S1S.OOO.OOO i l rima 
doli IVA dal 29» od t finanzino con un mutuo dota CtMa DD,tf>. |n 
corto di porfoilonamifito. 
I» On» I n t r a » » olii gart eht avvarrà al tanti dall'art, t «m. a) data 
lega» 2.2.1973 n. 14, dovranno antro 1» atomi data pubUoationt 
dal ormnu miao, invia» riohiaua aerina in cartt boatti, allauaiiitu 
tilt itati» la taguan» oocumtntailonK 
11 lacriikma all'Albo Nazionali Coaminorl par li cai. 1 con Importo 

non Infarto» a L 1600 milioni • Cai. 10/B par (maialali Imporlo; 
ZI dichiarazioni In cani bollala dalla potaruMti ormavi, Mata 

comi numiro. tipo o» marzi cr« la ditta Irlanda» matta» t dapo-
anloni par ra.acuiìon. M'ooan m parola, «nudano ehi • 
lampo di rnlitzizkm non dovrà lupara» 190 gtoffli «ntaoitM: 

3) mutazioni di Enti Bancari ralativa alla nudità ramarli dati 
atta, vitto eh. nntara opara nrrl liquidata trami» unica intuilM» 
• tarmi!» dal livori. 

Il SINDACO •>. Untano Mg*! 

• I l iPfflliil ««••li! 4 l'Unità 
Venerdì 
8 aprile 1988 


